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BILANCIO E PROSPETTIVE DI PROGRAMMA PER UNA CITTÀ ACCOGLIENTE E ATTRATTIVA, IN CUI CIASCUNO POSSA STARE BENE E SENTIRSI SICURO

PREMESSA
La portata della crisi che sta attraversando il nostro Paese, la sua durata e la necessità di contenere le tensioni sociali derivanti dall'impoverimento generale della popolazione, l’allargamento di sacche di disoccupazione con conseguente aumento degli sfratti per morosità incolpevole e l’aumento delle persone senza dimora che gravitano sul territorio cittadino, l’accentuarsi della domanda di servizi assistenziali da parte della popolazione anziana, sono state le questioni più rilevanti che il sistema di welfare della nostra Città ha dovuto affrontare negli ultimi 5 anni. 

Tutto ciò è avvenuto in un contesto reso problematico dal crescente bisogno sociale e da un quadro di riduzione delle risorse. La limitatezza delle risorse a disposizione si aggiunge alle riduzioni di trasferimenti dallo Stato decise nel corso degli anni e ai vincoli di spesa pubblica riguardante il personale, rischiando di compromettere gravemente la tenuta quantitativa e qualitativa dei servizi erogati a livello locale. A questa riduzione di risorse vanno sommate le misure di riduzione del debito pubblico anche in capo alle Amministrazioni locali.

Alla riduzione delle risorse finanziarie si affiancano le incertezze legislative che hanno mutato l’autonomia dei governi locali e gli spazi per programmare e gestire funzioni e servizi. Con l’attuazione della L.56/2014 ha preso avvio una riforma di sistema del governo locale importante, ma non priva di incertezze che richiede necessariamente intenti comuni e risorse finanziarie adeguate.

Ciò premesso, le Parti ritengono politicamente rilevante e utile:

· Valorizzare e sviluppare il confronto sulle politiche sociali e sulla corretta applicazione della riforma degli assetti istituzionali, nella convinzione che sia necessario perseguire una collaborazione fra le Istituzioni locali e le Organizzazioni sindacali, nell’ambito dei rispettivi e distinti ruoli;

·  Definire politiche e interventi coerenti con l’obiettivo della tutela della qualità e delle condizioni di vita delle persone, a partire da quelle più fragili e svantaggiate, della salvaguardia del welfare e del rilancio dello sviluppo locale, nel segno della sostenibilità, dell’equità e della coesione sociale.

In questa congiuntura, fatta di austerità e incremento della pressione sui Comuni per l’erogazione di misure sociali - là cioè dove le necessità dei cittadini si manifestano con maggiore intensità e urgenza - la capacità di governo dell’Istituzione pubblica diviene ancora più importante.  Un ruolo, quello pubblico, essenziale nel riconoscere il valore del confronto e della partecipazione alla programmazione delle politiche sociali locali, potenziare il ruolo del welfare pubblico anche ai fini del mantenimento della programmazione e del controllo, e la costruzione di forme stabili di cooperazione fra attori pubblici e privati.

IL SISTEMA DI WELFARE DELLA CITTÀ 

Gli effetti della crisi si riversano sui servizi in termini di maggior numero di persone e famiglie che  li richiedono; della natura dei problemi emergenti; di diversi rapporti tra operatori e destinatari con aumento di conflittualità e  di attese e urgenze che non sempre riescono a trovare risposte immediate.

Si dà atto che la Città, pur nella situazione di particolare criticità legata alla ormai lunghissima e pesante crisi, è riuscita a mantenere pressoché inalterato il livello dei servizi offerti, sfruttando tutti gli strumenti offerti dal mercato e dalla legislazione,  per compensare la riduzione progressiva delle risorse trasferite e assicurare sostenibilità al sistema di welfare cittadino, rafforzando un sistema fondato sulla sussidiarietà circolare tra sistema pubblico, mondo economico e società civile.
GLI INTERVENTI E I SERVIZI SOCIALI

Le parti sindacali prendono atto delle misure messe in atto dal Comune per:
Politiche per le fragilità sociali. Il sostegno alle fragilità sociali, agli adulti in difficoltà e alle persone senza dimora e le azioni di contrasto all’impoverimento dei nuclei familiari e dei singoli, attraverso l’erogazione ogni anno di quasi 6 milioni di Euro a oltre 6mila beneficiari (una parte di queste risorse sono destinate per il sostegno alle spese della casa, utenze ed affitti, in particolare la spesa dedicata a sostegni economici a favore delle famiglie con componenti in età da lavoro è passata da circa 1,7 milioni di euro del 2011 a quasi 3,3 milioni nel 2014), i centri di accoglienza notturna e altri servizi per rispondere ai bisogni essenziali dei senza dimora (Dormitori – 1261 persone ospitate nel 2012, 1658 persone nel 2014), le mense benefiche e punti di ristoro diurni e serali (oltre 130.000 pasti l’anno) e bagni pubblici, il Piano Invernale che prevede l’aumento delle opportunità di accoglienza diurna e notturna (800 posti) e degli interventi di strada, sostegno a 27 realtà del terzo settore coinvolte in interventi rivolti alle persone senza dimora, l’ambulatorio sociosanitario (1.225 persone accolte nel 2012; 1.504 nel 2014) e gli Ambulatori dentistici con il lavoro integrato con enti del terzo settore. Senza dimenticare l’attivazione della Sperimentazione della Nuova Carta Acquisti, misura nazionale rivolta a nuclei familiari con figli minori, che ha coinvolto circa 1000 nuclei familiari con sostegno economico e specifici progetti personalizzati per 476 nuclei e gli interventi per i minori (nell’ultimo anno sono stati circa 7mila i minori che hanno beneficiato di interventi sociali attraverso affidamenti familiari, inserimenti in centri diurni, strutture e accoglienze residenziali, educativa e progetti territoriali, tirocini formativi, interventi di domiciliarità). 
Politiche per le persone con disabilità. Nell’evidenziare le misure più significative, vanno citati anche i servizi e le prestazioni presso strutture specialistiche o presso la propria abitazione di cui ogni anno usufruiscono circa 5mila 700 cittadini disabili per i quali, inoltre, vengono organizzate attività in laboratori artistico-artigianali, come la bottega di InGenio, e, per 1.200 di loro, soggiorni in luoghi di vacanza. 
Politiche per gli anziani. Le misure e le azioni per la consistente quota di cittadini anziani attraverso l’incremento della residenzialità ( da 2893 posti letto del 2011 a 3879 posti letto del 2014 con un incremento nel 2015/2016 di ulteriori 450 posti; 301 le strutture convenzionate con la città su 470 accreditate in regione e 1500 circa la media annua di anziani che usufruiscono di integrazione rette da parte della Città) e il mantenimento del sistema di domiciliarità (Buoni servizio, assegni di cura, servizi di tregua, pasti a domicilio, affidamenti familiari, cure familiari, telesoccorso, accompagnamenti, spazi anziani, servizio aiuto anziani…) che fa sì che circa 9000 anziani ( di cui 4.500 non autosufficienti) ogni anno usufruiscano con vari livelli di intensità di prestazioni domiciliari da parte della Città, in un sistema che vede coinvolti circa 3000 lavoratori/lavoratrici. Senza dimenticare le iniziative e gli interventi per la partecipazione alla vita attiva collettiva: Soggiorni marini, spazi per emergenza caldo, sconti musei, sconti mezzi pubblici, ecc. 
Politiche ed interventi per  i minori. Le specifiche  misure  e  azioni per i minori  hanno  perseguito   l’obiettivo di favorire lo sviluppo evolutivo ed evitare gli allontanamenti dalla famiglia con ricorso ad accoglienze al di fuori della stessa (strutture o affidamenti residenziali a terzi). Ciò è avvenuto  anche attraverso   l’implementazione  degli interventi di educativa domiciliare e del  sistema di risorse e interventi a protezione e supporto della funzione genitoriale ed il potenziamento delle attività afferenti al progetto nazionale proposto dal Ministero del Welfare denominato PIPPI mirante alla costruzione partecipata di progetti di sostegno ai nuclei con minori a rischio di allontanamento.    Complessivamente  la media dei minori  che ogni anno beneficiano  di interventi sociali e sociosanitari (affidamenti familiari, inserimenti in centri diurni, strutture e accoglienze residenziali, educativa territoriale/domiciliare, interventi di domiciliarità, tirocini formativi, interventi educativi domiciliari, luoghi neutri, progetti territoriali cittadini quali “Provaci ancora Sam”)  è  di  circa  7.000  (6.780 nel 2015) 
Politiche abitative. L’accesso e il mantenimento dell’abitazione (2.531 nuove assegnazioni di alloggi sociali ), sia attraverso fondi e misure nazionali come il fondo nazionale per il sostegno alla Locazione che ha consentito di dare un contributo di circa 900 euro a famiglia per circa 5mila 800 famiglie, sia attraverso fondi, azioni e politiche del comune come l’accoglienza temporanea per famiglie sfrattate (488 persone nel 2015) in residenze di social housing, le progettualità specifiche condivise con Compagnia di San Paolo e Ufficio Pio, l’incremento della rete di risorse del Terzo Settore e il lavoro integrato con ATC, l‘introduzione nel corso della consiliatura del “Fondo Salvasfratti” che ha consentito ad alcune centinaia di famiglia di evitare lo sfratto, o l’attività di Locare, l’agenzia nata per favorire l'incontro tra domanda ed offerta nel mercato privato della locazione che, nel quinquennio 2010-2015, ha consentito di trovare una soluzione abitativa a 1469 famiglie. 
QUADRO DELLA SPESA DESTINATA AL WELFARE 
Secondo quando pubblicato il 14.03.2016 dall’Istat, i trasferimenti verso i Comuni volti a finanziare la spesa sociale hanno subìto riduzioni a partire dal 2009 e sono divenute ancora più rilevanti dal 2011, principalmente con i tagli al Fondo Nazionale per le Politiche Sociali, ma anche ad altri fondi destinati ad apportare risorse a questo settore che, unitamente alle riduzioni dei trasferimenti erariali nei confronti dei Comuni e ai vincoli stabiliti dal Patto di Stabilità Interno, hanno rappresentato fattori di freno all’attivazione di servizi aggiuntivi o determinato, a livello nazionale, la riduzione delle risorse dedicate al sociale. 

Ne consegue che la fonte principale di finanziamento proviene dalle risorse proprie dei Comuni che finanziano il 67,2% della spesa complessiva per le politiche di welfare locale (la percentuale sale al 69,3% se si considerano anche i fondi propri degli enti associativi), mentre il fondo indistinto per le politiche sociali finanzia l’8%, i fondi regionali vincolati il 16,5% e il rimanente 6,2% è rappresentato da altre fonti (dati Istat 2012: Fonte IFEL/ANCI).

Per il Comune di Torino, l’investimento complessivo per le politiche afferenti alla Direzione Politiche Sociali e Abitative è stato nel 2015 pari a 125.831.381 milioni di euro così composti: 44.173.548 milioni per il personale centrale e delle circoscrizioni; 68.618.826 milioni  per prestazioni, trasferimenti a soggetti terzi per servizi ed attività a favore di utenti  e trasferimenti all’utente; 13.039.007 per le politiche abitative .   

Le Parti convengono sulla necessità che per il sistema pubblico di welfare debba essere garantito in modo strutturato il finanziamento dei Fondi nazionali e regionali; una regolamentazione trasparente e di contrasto ad ogni forma di illegalità degli affidamenti e degli appalti; il rinnovo dei CCNL e lo sblocco finalizzato e vincolato del turn over.

Un sistema che deve far crescere la dimensione comunitaria, capace di avviare davvero la costruzione di processi innovativi,   in grado di razionalizzare le risorse  e di coinvolgere la società civile, le parti sociali e il Terzo Settore nel concertare, ideare e agire risposte ai bisogni delle persone più fragili e in difficoltà. 

In questa prospettiva si ritiene fondamentale la presenza e il ruolo dell’ente pubblico, sia in termini di programmazione per garantire l’universalismo, sia in quanto regolatore intelligente e moltiplicatore delle risorse private, in grado di guidare sistemi decisionali complessi in cui operatori, e soprattutto cittadini-utenti, sappiano (e debbano) giocare la loro parte.  

In termini di prospettiva, valorizzare la solidarietà familiare intergenerazionale tramite la quale, in questi anni di crisi, è stato possibile mantenere buoni livelli di coesione sociale in un contesto economico che viceversa avrebbe già da tempo dato segnali di conflitto. 

ASSUNZIONE D’IMPEGNI
In conclusione, si conviene che l’impegno e lo sforzo della Città in tema di welfare - nella logica comunque, della trasversalità e della integrazione delle politiche, per il 2016 e nel corso della prossima consiliatura - dovrà incentrarsi sulle linee:
1. dello sviluppo di un sistema di welfare in grado di integrare servizi e politiche sociali e abitative con politiche e servizi per il lavoro. E’ necessario il rafforzamento del raccordo tra le politiche promosse a livello cittadino in favore delle fragilità adulte in materia di accoglienza e inserimento sociale, con i Servizi dell’Amministrazione competenti in materia di politiche abitative e del lavoro ed il coinvolgimento di realtà del terzo settore. In questo senso le attività integrate e trasversali dovranno essere fortemente orientate a costruire  occasioni di lavoro  adeguate ed accessibili  per quella fascia di  adulti in difficoltà  non in grado di entrare  o permanere autonomamente  in un mercato del lavoro  competitivo.   La revisione della normativa cittadina di sostegno al reddito rivolta ai nuclei familiari in condizione di difficoltà economica dovrà fondarsi sulle nuove disposizioni nazionali in ambito di valutazione della situazione economica dei cittadini mediante l’indicatore ISEE e dovrà necessariamente integrarsi ed armonizzarsi con le trasformazioni che si stanno apportando a livello nazionale in materia di misure di contrasto delle povertà.  In tale direzione le OO.SS. ritengono urgente per il Paese dotarsi di una strategia nazionale di contrasto alla povertà, attraverso l'adozione di una misura specifica: il Reddito di Inclusione Sociale (REIS) rivolto alla povertà assoluta. La proposta di introduzione del REIS prevede un reddito di sostegno, rivolto a tutte le persone e le famiglie in povertà assoluta, che non si basa su una logica assistenziale ma prefigura un atteggiamento attivo dei soggetti beneficiari attraverso la declinazione di un mix di diritti e doveri. Il reddito di inclusione dovrà essere finanziato da un fondo nazionale gestito a livello locale attraverso un partenariato fra attori pubblici e privati. In quest'ottica, il reddito di inclusione si caratterizza come misura di politica di welfare locale: affronta l'emergenza per superarla, ricompone servizi diversi per personalizzare gli interventi;
2. della programmazione partecipata, per rafforzare gli spazi di confronto con tutta la società civile e sviluppare sussidiarietà non solo con gli abituali partners del sistema dei servizi ma anche con soggetti nuovi. Occorrerà lavorare alla costruzione di meccanismi operativi in grado di ricuperare fonti di finanziamento privato in una logica di intesse pubblico, di valorizzare l’apporto del privato sociale, delle Fondazioni e del non – profit per ricondurre i “sistemi di secondo welfare” che già oggi esistono in un “sistema locale di servizi di welfare”. Un sistema di servizi di welfare che attraverso lo sviluppo del sistema di accreditamento e di un uso controllato dei “buoni servizio“ sia in grado di mettere a disposizione incentivi concreti per comportamenti che vengono riconosciuti come socialmente positivi. In questa logica gli incentivi previsti nella legge di stabilità per promuovere il welfare aziendale in termini di crescita del “benessere organizzativo” e di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro nel quadro di un miglioramento complessivo della produttività e delle condizioni di lavoro, e le risorse FESR/FSE in capo alla Regione, potrebbero costituire un primo passo;  
3. della sussidiarietà, attraverso la valorizzazione dei soggetti del terzo settore riconoscendo loro una funzione di rilievo nelle fasi di programmazione e progettazione dei servizi. Il potenziamento di un sistema integrato di interventi e servizi sociali e socio sanitari fondato sul coinvolgimento e sull’apporto dei cittadini come singoli e come formazioni sociali richiederà ancora un ulteriore sviluppo di reti di solidarietà e di mutuo aiuto, dell'iniziativa delle organizzazioni del terzo settore e private nell'offerta e nella gestione dei servizi mediante il sistema di accreditamento. Per questo sarà necessario, poter sviluppare, anche attraverso un dialogo con il Governo, le procedure amministrative riguardanti le modalità di coinvolgimento dei privati nella gestione dei servizi sociali e socio-sanitari al fine di individuare modalità innovative e di salvaguardia della qualità dei servizi in condizioni di rispetto della salute, sicurezza e qualità del lavoro;
4. dell’adozione di dispositivi strutturati di pianificazione, come il Piano di Zona (la cui predisposizione e approvazione è stata sospesa dalla Giunta regionale con Delibera n.27-3050 del 5.12.2011), che consentano di uscire da una logica prevalentemente emergenziale per una programmazione degli interventi sociali in ambiti territoriali adeguati, più ampi del singolo comune (Città Metropolitana) e ne favoriscano la “coproduzione” attraverso una maggiore responsabilizzazione e comunicazione fra gli attori; la promozione di migliori condizioni di lavoro a rete; la quantificazione e la qualificazione delle prestazioni; la salvaguardia occupazionale e la valorizzazione delle diverse professionalità; maggiore informazione su diritti e opportunità verso i cittadini. Dispositivi che consentirebbero di dare rinnovati valore e concretezza alla “comunicazione-concertazione verticale”, fra ambiti territoriali e Regione, relazioni finora nell’insieme limitate e, in alcune occasioni, disattese come è avvenuto in tema di convenzioni per il mantenimento delle prestazioni socio sanitarie che salvo diverse disposizioni da parte della Regione, sarebbero garantite attraverso l’intervento congiunto della sanità e della Città di Torino solo fino a giugno 2016;
5. della integrazione socio-sanitaria: rafforzando la funzione di tutela e promozione della salute sia in termini di prevenzione a partire dalle fasce più deboli della popolazione, sia in termini di percorsi integrati socio-sanitari a livello cittadino, in attuazione dei LEA. Il confronto e la collaborazione con le Aziende Sanitarie Locali ed Ospedaliere sulla creazione della rete territoriale dei servizi, sulla continuità assistenziale, sulla rete ospedaliera e sugli specifici percorsi integrati, risultano fondamentali per rispondere nel modo più appropriato ai bisogni espressi dai cittadini. I provvedimenti di riordino della materia da parte della Regione, per il momento, non vanno nella auspicata direzione di salvaguardia del modello culturale di intervento praticato in questi anni e della garanzia della continuità delle prestazioni ai cittadini. Inoltre sul fronte della residenzialità per anziani non autosufficienti e per persone con disabilità, dovranno proseguire il confronto e la sinergia volti alla ricerca di progettualità innovative, sia ottimizzando il potenziale di spazi e servizi da mettere a disposizione della comunità locale, che valorizzando gli investimenti anche da parte di soggetti economici privati che hanno permesso di dotare questa Città di una fitta rete di strutture residenziali che raccolgono minori, disabili e anziani non autosufficienti. Queste stesse strutture, se messe in rete e coordinate potrebbero integrarsi nel sistema dei servizi pubblici e garantire diritti di accesso reali e tutele in una filiera che veda il cittadino utente al centro del sistema di welfare. A tal proposito pare fondamentale il ruolo del distretto quale luogo ove prestazioni sociali e sanitarie si integrano, ove si individuano risposte coordinate e per tale ragione dovranno realizzarsi stabili momenti di confronto tra il Comune, le ASL e le OO.SS.;
6. dell’assetto e organizzazione dei servizi sociali: i piani di contenimento della spesa pubblica, che non consentono la sostituzione del personale, mettono l’Amministrazione nella necessità di ripensare alla propria organizzazione individuando nuovi assetti, scegliendo percorsi che si orientino verso la semplificazione delle procedure, l’ottimizzazione delle risorse umane, nonché la razionale unificazione di sedi e aree di servizi, per giungere in tempi brevi, ad un assetto basato sul principio della sostenibilità, alla luce delle attuali esigenze, delle nuove criticità, ed in coerenza alle linee guida per l’applicazione della SIA (Sostegno Inclusione Attiva) e del disegno di legge delega sulle “norme relative al contrasto alla povertà, al riordino delle prestazioni e al sistema degli interventi e dei servizi sociali”;
7. delle collaborazioni intersettoriali e interistituzionali, orientate a sostenere, attraverso la definizione di progettazioni innovative, su specifici temi ritenuti prioritari, tra cui l’accoglienza temporanea in famiglie di minori, il sostegno alle famiglie e alle competenze genitoriali, la valorizzazione dei percorsi di vita delle persone immigrate, ecc. Inoltre sarebbe necessario sviluppare sinergie con settori apparentemente distanti tra loro ma che, se utilmente intrecciati, possono moltiplicare opportunità di welfare (cultura, mobilità, sport, educazione permanente ecc intrecciati con anziani, disabili, soggetti fragili) in una logica trasversale;
8. dello sviluppo di azioni e programmi volti a risolvere il problema della casa della popolazione in condizione di fragilità sociale. Nei prossimi anni, la Città, pur nella consapevolezza che una politica abitativa coerente deve prevedere un impegno finanziario di lungo termine del Governo e della Regione, dovrà continuare a fare la sua parte non diminuendo le risorse stanziate per le politiche abitative, ma anzi, ulteriormente implementando l’utilizzo del patrimonio comunale sia come "risorsa“ per compensare minori risorse (concessioni con valorizzazione patrimoniale a scomputo costi di servizi), che per dare risposte alle emergenze abitative anche con forme di collaborazione con il terzo settore. Occorrerà un’azione sinergica con tutti gli altri attori istituzionali, che a partire da una mappatura di tutti gli immobili presenti sul territorio cittadino appartenenti a soggetti pubblici o sottoposti a controllo pubblico, (ex ospedali, ex uffici, scuole dismesse, ex caserme) consenta di perseguire con determinazione una destinazione d’uso volta a rispondere all’emergenza abitativa, con soluzioni sia temporanee che definitive, utilizzando metodologie e procedure innovative e sperimentali, (concessioni e comodati pluriennali, auto recuperi), costruendo spazi di socialità e recuperando in questo modo luoghi oggi abbandonati e degradati. In questo stesso quadro andranno collocate le azioni di promozione e sostegno all’housing sociale, all’offerta e messa a disposizione di abitazioni “low cost” e di residenze temporanee per portare a sistema in modo trasversale nuove politiche per l’abitare e risorse patrimoniali anche a sostegno delle famiglie. Fermi restando gli strumenti dell’edilizia sociale (L.R. 3/2010), del fondo di sostegno alla locazione, dell’immobiliare sociale comunale (LO.C.A.RE), delle attività legate alla mappatura, gestione e incremento del patrimonio abitativo pubblico, nonché della messa a regime del fondo per le Morosità incolpevoli, già “Fondo Salvasfratti”, previsto dalla nuova normativa nazionale, sul tema dell’abitare lo sviluppo metropolitano si giocherà attorno a due grandi sfide: contenere il consumo del suolo spostando l’attenzione sulla rigenerazione e riqualificazione del tessuto urbano ed evitare la creazione di concentrazioni di disagio abitativo. Per fare ciò il concorso dell’azione del privato che da sempre insieme alla pubblica amministrazione si occupa di fabbisogno abitativo può diventare strategico. Recuperare unità immobiliari a vario titolo inutilizzate, ma distribuite omogeneamente sul territorio e inserirle in un progetto di uso sociale, può diventare la risposta più equilibrata e nel tempo meno dispendiosa al problema dell’emergenza casa. Pare opportuno, a tal fine,  coordinare, anche attraverso l’attivazione di un tavolo congiunto triangolare, l’azione del Comune con quella dell’Istituzione regionale in particolare sulle seguenti misure: a) rilancio dell’edilizia popolare; b) riqualificazione della periferia urbana; c) rifinanziamento dei fondi di sostegno alla locazione;
9. del diritto alla mobilità. La dotazione dei servizi presenti su un territorio e la reale fruibilità sono fattori strettamente connessi alla buona qualità della vita delle persone. Al contrario l’impossibilità a fruire dei servizi, nella loro accezione più ampia, costituisce una limitazione anche in termini di autonomia, ed una discriminante dei rischi connessi all’esclusione sociale. Garantire il servizio, da un lato, richiede la qualificazione del trasporto pubblico e dall’altro la promozione di soluzioni innovative e flessibili. A tal proposito si ritiene che debba essere garantito/potenziato l’utilizzo di forme di accompagnamento “a domanda” anche in collaborazione con associazioni e volontariato. A tal fine dovrà realizzarsi una forte integrazione tra gli assessorati interessati al tema delle politiche sociali e della mobilità che dovrà essere oggetto del prosieguo degli approfondimenti tematici e di accordo tra le parti;
10. dell’integrazione tra politiche di sicurezza urbana e politiche di inclusione sociale. Sicurezza urbana e sicurezza sociale sono due concetti diversi, ma strettamente connessi tra loro nella programmazione delle politiche.  Il tema della sicurezza urbana per costruire un sistema di regole e legalità anche all’interno dei luoghi in cui le persone vengono accolte (in particolare per ciò che riguarda Rom e richiedenti asilo) è un tema che non può prescindere dalla percezione di sicurezza che i cittadini vivono e andranno sviluppate azioni che confermino nei cittadini l’idea che la sicurezza sociale dei propri vicini rende più sicuri anche loro e viceversa.  Il tema della sicurezza sociale riguarda tutti i cittadini; politiche di welfare e di cittadinanza condivise dovranno, per garantire a Torino un futuro di qualità, andare oltre “la riparazione e il contenimento del danno”. Sappiamo che le aree metropolitane da sempre sono un punto di riferimento per la costruzione di prospettive di vita e la ricerca di ascensori sociali per molte fasce, anche le più fragili, basta guardare le concentrazioni metropolitane nel mondo. Di concerto con le altre istituzioni bisognerà orientare risorse pubbliche significative verso questa fetta di popolazione per prevenire fenomeni di illegalità ed emarginazione,  e garantire percorsi di integrazione.
11. In termini di prospettiva un altro elemento rilevante, di cui la Città deve tenere conto nella programmazione delle politiche, è il tema degli anziani. Non solo per quel che riguarda l’andamento della struttura sociodemografica (una popolazione ultrasessantenne torinese superiore al 33% con una quota consistente di anziani soli) ma anche perché sono stati gli anziani che, grazie a una solidarietà familiare intergenerazionale, hanno in gran parte contribuito in questi anni di crisi a mantenere buoni livelli di coesione sociale in un contesto economico che viceversa avrebbe già da tempo dato segnali di conflitto.  Diventa perciò necessario ed improrogabile, oltre alle politiche per i giovani che hanno caratterizzato la scorsa consiliatura, porsi sul piano della prevenzione e del governo dei cambiamenti in merito alla popolazione anziana, e sviluppare, in coerenza con le indicazioni europee, politiche di “invecchiamento attivo” che agiscano sulla qualità della vita e sugli aspetti della vita quotidiana nelle sue svariate attività, sociali, relazionali, culturali di quella che sarà una quota sempre più consistente della nostra popolazione. A tal proposito, l'Amministrazione comunale esprime apprezzamento nei confronti delle proposte contenute nel documento di SPI-CGIL, FNP-CISL, UILP-UIL “Tavolo anziani, una città per gli anziani…gli anziani per una città” del 19.02.2016 e considera tale contributo un indirizzo da seguire. Per l’anno 2016, anche a fronte di un eventuale aumento di risorse, che sarà possibile utilizzare per precisi capitoli di spesa volti a migliorare la qualità della vita delle persone anziane e delle loro famiglie, sarà istituito un apposito tavolo che  richiederà il coinvolgimento  di Assessori e soggetti pubblici interessati  anche attraverso la Conferenza Unificata.
Le Parti, infine, convengono di proseguire il confronto nelle sessioni specifiche d’indagine e altresì approfondire il tema del contrasto alla povertà, dell’integrazione socio-sanitaria e le misure per la non autosufficienza, della promozione di azioni specificatamente rivolte alle nuove generazioni, della riorganizzazione dei servizi e della valorizzazione delle professionalità con il coinvolgimento delle categorie sindacali e di tutti i soggetti istituzionali interessati, auspicando un forte coordinamento anche a livello metropolitano per adottare politiche omogenee e coerenti e ricomporre i diritti del lavoro con quelli di cittadinanza. 

Torino, 5 Maggio 2016

P. l’Amministrazione
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